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Il diffondersi di una “cultura di morte” 
In questo nostro tempo, quando l’esistenza si 
fa complessa e impegnativa, quando sembra 
che la sfida sia insuperabile e il peso insoppor-
tabile, sempre più spesso si approda a una 
“soluzione” drammatica: dare la morte. Certa-
mente a ogni persona e situazione sono dovuti 
rispetto e pietà, con quello sguardo carico di 
empatia e misericordia che scaturisce dal Van-
gelo. Siamo infatti consapevoli che certe deci-
sioni maturano in condizioni di solitudine, di 
carenza di cure, di paura dinanzi all’ignoto… È 
il mistero del male che tutti sgomenta, credenti 
e non. Ciò, tuttavia, non elimina la preoccupa-
zione che nasce dal constatare come il produr-
re morte stia progressivamente diventando una 
risposta pronta, economica e immediata a una 
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serie di problemi personali 
e sociali. Tanto più che die-
tro tale “soluzione” è possi-
bile riconoscere importanti 
interessi economici e ideo-
logie che si spacciano per 
ragionevoli e misericordiose, 
mentre non lo sono affatto. 
Quando un figlio non lo 
posso mantenere, non l’ho 
voluto, quando so che na-
scerà disabile o credo che 
limiterà la mia libertà o 
metterà a rischio la mia vita… la soluzio-
ne è spesso l’aborto. 
Quando una malattia non la posso sop-
portare, quando rimango solo, quando 
perdo la speranza, quando vengono a 
mancare le cure palliative, quando non 
sopporto veder soffrire una persona ca-
ra… la via d’uscita può consistere 
nell’eutanasia o nel “suicidio assistito”. 
Quando la relazione con il partner diven-
ta difficile, perché non risponde alle mie 
aspettative… a volte l’esito è una violen-
za che arriva a uccidere chi si amava – o 
si credeva di amare –, sfogandosi persi-
no sui piccoli e all’interno delle mura do-
mestiche. 
Quando il male di vivere si fa insosteni-
bile e nessuno sembra bucare il muro 
della solitudine… si finisce non di rado 
col decidere di togliersi la vita. 
Quando l’accoglienza e l’integrazione di 
chi fugge dalla guerra o dalla miseria 
comportano problemi economici, cultura-
li e sociali… si preferisce abbandonare 
le persone al loro destino, condannan-
dole di fatto a una morte ingiusta. 
Quando si acuiscono le ragioni di conflit-
to tra i popoli… i potenti e i mercanti di 
morte ripropongono sempre più spesso 
la “soluzione” della guerra, scegliendo e 
propagandando il linguaggio devastante 
delle 

Così, poco a poco, la “cultura di morte” 
si diffonde e ci contagia. 

Per una “cultura di vita” 
Il Signore crocifisso e risor-
to – ma anche la retta ra-
gione – ci indica una strada 
diversa: dare non la morte 
ma la vita, generare e servi-
re sempre la vita. Ci mostra 
come sia possibile coglierne 
il senso e il valore anche 
quando la sperimentiamo 
fragile, minacciata e fatico-
sa. Ci aiuta ad accogliere la 
drammatica prepotenza del-

la malattia e il lento venire della morte, 
schiudendo il mistero dell’origine e della 
fine. Ci insegna a condividere le stagioni 
difficili della sofferenza, della malattia 
devastante, delle gravidanze che metto-
no a soqquadro progetti ed equilibri… 
offrendo relazioni intrise di amore, ri-
spetto, vicinanza, dialogo e servizio. Ci 
guida a lasciarsi sfidare dalla voglia di 
vivere dei bambini, dei disabili, degli an-
ziani, dei malati, dei migranti e di tanti 
uomini e donne che chiedono soprattut-
to rispetto, dignità e accoglienza. Ci 
esorta a educare le nuove generazioni 
alla gratitudine per la vita ricevuta e 
all’impegno di custodirla con cura, in sé 
e negli altri. Ci muove a rallegrarci per i 
tanti uomini e le donne, credenti di tutte 
le fedi e non credenti, che affrontano i 
problemi producendo vita, a volte pa-
gando duramente di persona il loro im-
pegno; in tutti costoro riconosciamo in-
fatti l’azione misteriosa e vivificante del-
lo Spirito, che rende le creature 
“portatrici di salvezza”. A queste perso-
ne e alle tante organizzazioni schierate 
su diversi fronti a difesa della vita va la 
nostra riconoscenza e il nostro incorag-
giamento. 
 
Ma poi, dare la morte funziona davvero? 
D’altra parte, è doveroso chiedersi se il 
tentativo di risolvere i problemi elimi-
nando le persone sia davvero efficace. 
Siamo sicuri che la banalizzazione 



dell’interruzione volontaria di gravidanza 
elimini la ferita profonda che genera 
nell’animo di molte donne che vi hanno 
fatto ricorso? Donne che, in moltissimi 
casi, avrebbero potuto essere sostenute 
in una scelta diversa e non rimpianta, 
come del resto prevedrebbe la stessa 
legge 194 all’art.5. È questa la consape-
volezza alla base di un disagio culturale 
e sociale che cresce in molti Paesi e che, 
al di là di indebite polarizzazioni ideolo-
giche, alimenta un dibattito profondo 
volto al rinnovamento delle normative e 
al riconoscimento della preziosità di ogni 
vita, anche quando ancora celata agli oc-
chi: l’esistenza di ciascuno resta unica e 
inestimabile in ogni sua fase. 
Siamo sicuri che il suicidio assistito o 
l’eutanasia rispettino fino in fondo la li-
bertà di chi li sceglie – spesso sfinito dal-
la carenza di cure e relazioni – e manife-
stino vero e responsabile affetto da parte 
di chi li accompagna a morire? 
Siamo sicuri che la radice profonda dei 
femminicidi, della violenza sui bambini, 
dell’aggressività delle baby gang… non 
sia proprio questa cultura di crescente 
dissacrazione della vita? 
Siamo sicuri che dietro il crescente feno-
meno dei suicidi, anche giovanili, non ci 
sia l’idea che “la vita è mia e ne faccio 
quello che voglio?” 
Siamo sicuri che la chiusura verso i mi-
granti e i rifugiati e l’indifferenza per le 
cause che li muovono siano la strategia 
più efficace e dignitosa per gestire quella 
che non è più solo un’emergenza? 
Siamo sicuri che la guerra, in Ucraina co-
me nei Paesi dei tanti “conflitti dimenti-
cati”, sia davvero capace di superare i 
motivi da cui nasce? «Mentre Dio porta 
avanti la sua creazione, e noi uomini sia-
mo chiamati a collaborare alla sua opera, 
la guerra distrugge. Distrugge anche ciò 
che Dio ha creato di più bello: l’essere 
umano. La guerra stravolge tutto, anche 
il legame tra i fratelli. La guerra è folle, il 
suo piano di sviluppo è la distruzione» 

(Francesco, Omelia al sacrario di Redipuglia, 
13 settembre 2014). 
 
La “cultura di morte”: una questione seria 
Dare la morte come soluzione pone una 
seria questione etica, poiché mette in di-
scussione il valore della vita e della per-
sona umana. Alla fondamentale fiducia 
nella vita e nella sua bontà – per i cre-
denti radicata nella fede – che spinge a 
scorgere possibilità e valori in ogni con-
dizione dell’esistenza, si sostituisce la 
superbia di giudicare se e quando una 
vita, foss’anche la propria, risulti degna 
di essere vissuta, arrogandosi il diritto di 
porle fine. Desta inoltre preoccupazione 
il constatare come ai grandi progressi 
della scienza e della tecnica, che mettono 
in condizione di manipolare ed estingue-
re la vita in modo sempre più rapido e 
massivo, non corrisponda un’adeguata 
riflessione sul mistero del nascere e del 
morire, di cui non siamo evidentemente 
padroni. Il turbamento di molti dinanzi 
alla situazione in cui tante persone e fa-
miglie hanno vissuto la malattia e la mor-
te in tempo di Covid ha mostrato come 
un approccio meramente funzionale a tali 
dimensioni dell’esistenza risulti del tutto 
insufficiente. Forse è perché abbiamo 
perduto la capacità di comprendere e 
fronteggiare il limite e il dolore che abi-
tano l’esistenza, che crediamo di porvi 
rimedio attraverso la morte? 
Rinnovare l’impegno 
La Giornata per la vita rinnovi l’adesione 
dei cattolici al “Vangelo della vita”, l’im-
pegno a smascherare la “cultura di mor-
te”, la capacità di promuovere e sostene-
re azioni concrete a difesa della vita, mo-
bilitando sempre maggiori energie e ri-
sorse. Rinvigorisca una carità che sappia 
farsi preghiera e azione: anelito e annun-
cio della pienezza di vita che Dio deside-
ra per i suoi figli; stile di vita coniugale, 
familiare, ecclesiale e sociale, capace di 
seminare bene, gioia e speranza anche 

. 



Domenica 29  4a del Tempo Ordinario - Ss. Papìa e Mauro; S. Sulpicio Severo; S. Afraate 

Lunedì 30 S. Martina; S. Giacinta Marescotti; B. Sebastiano Vallfrè 

Giornata della Comunità Religiosa. L’ufficio parrocchiale resterà chiuso. 
20.00 Preghiera carismaࢢca RnS 
20.30 Casa del Catechismo (v. Nicotera 12): incontro nubendi 

Martedì 31  S. Giovanni Bosco (m); S. Giminiano; S. Marcella 

Mercoledì 1 
febbraio 

S. Severo; S. Raimondo; S. Anna Michelotti 

Giovedì 2 PRESENTAZIONE DEL SIGNORE (f); S. Caterina de' Ricci 
27a Giornata Mondiale della Vita Consacrata 

La vita non ha senso compiuto se non viene “offerta”: così come es-
sa viene ricevuta in dono, così deve essere a sua volta donata. Ed è 
in questa conࢢnua offerta di sé che trova spazio la luce di Dio nella 
storia. Quella luce che Simeone e Anna hanno saputo cogliere in Ge-
sù la realizzazione dell'anࢢca promessa fa�a a Israele. A�raverso di 
loro la ricorrenza odierna si lega a quella dell'Epifania: oggi si compie 
quella rivelazione del volto del Creatore che si fa uomo. E la Presen-
tazione di Gesù al tempio è un gesto che di fa�o, non solo “onora” e 
compie l'anࢢca legge, ma che ge�a un ponte tra le generazioni. Tra 
gli anࢢchi padri, che hanno a�eso il Messia, e quel bimbo, icona del-
la speranza nel futuro e promessa di un mondo nuovo. Della ricor-
renza liturgica odierna, che cade quaranta giorni dopo il Natale 
(tempo della presentazione al tempio secondo la legge rispe�ata da 
Maria e Giuseppe), le prime tracce risalgono al IV secolo.  

Venerdì 3 S. Ansgario (Oscar) (mf); Ss. Simeone e Anna 
S. Biagio (mf): Benedizione della gola 

Quando dalle nostre sofferenze tendiamo la mano alla ricerca di conso-
lazione e sostegno troviamo l'abbraccio di Dio, che si fa compagno di 
cammino e non ci lascia mai soli. I 14 «santi ausiliatori», che secondo la 
tradizione ci proteggono da alcuni malanni, sono proprio i testimoni di 
questa vicinanza divina. Tra loro c'è san Biagio, martire e vescovo di 
Sebaste tra il III e il IV secolo: a lui è affidata la protezione dai mali della 
gola. Una devozione che deriva da un episodio della sua biografia: egli, 
infatti, avrebbe guarito miracolosamente un ragazzo (o un giovane) al 
quale si era conficcata una lisca di pesce proprio in gola. Secondo l'agio-
grafia Biagio era un medico, divenuto poi vescovo; venne arrestato, tor-
turato e ucciso nel 316 durante una persecuzione scoppiata a causa di 
alcuni contrasti tra gli imperatori Costantino e Licinio.  

Sabato 4 S. Nicola Studita; S. Gilberto; S. Eutichio 

5a del Tempo Ordinario - S. Agata (m); S. Saba; B. Elisabetta Canori Mora 
45a Giornata Nazionale per la Vita

16.00 Scrutaࢡo Giovani Cammino Neocatecumenale 

Domenica 5   

Il nostro percorso 


